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500 LIRE 
DI SPERANZA 

Familiarità di «Partitissima» - La lotte­
ria ovvero il «pernacchio» di chi si è 
stancato delle promesse non mantenute 

ISOLA CAPO RIZZUTO 76 bambini hanno passato le «feste» senza padre 

« Partitissima » ha distri­
buito i suoi milioni, tanti 
milioni: ad anonimi e ad 
identificati, a nord e a sud, 
a ricchi e a poveri, con 
maggiore imparzialità della 
Cassa del Mezzogiorno e 
dell'INPS. Con molta soddi­
sfazione è stato annunciato 
che gli italiani non aveva­
no mai acquistato tanti bi­
glietti come quest'anno: 
milioni di biglietti per un 
valore di miliardi Nello 
scorse settimane, con egua­
le soddisfazione, era stato 
annunciato che anche il 
monto premi del Totocalcio 
e quello del Totip continua­
vano a raggiungere quote 
senza precedenti: anche qui, 
al Totocalcio, soprattutto, 
si superava ripetutamente 
il miliardo (o i miliardi) di 
lire giocate, ed anche qui 
le vincite, con imparzialità, 
andavano al sarto e al bar­
biere, al professionista di 
Roma e al macellaio della 
provincia di Palermo. 

Acquistata ad una cifra 
variante fra le 150 e le 500 
lire, la speranza è a buon 
mercato: il genere meno 
caro che sia in commercio 
in Italia e non più aleatorio 
di tante altre speranze che 
promanano da fonti ufficia­
li. Dopo tutto i soldi che si 
possono vincere alla lotte­
ria hanno una concretezza 
ben maggiore degli impegni 
governativi per il Mezzo­
giorno e le zone depresse: 
anzi, in fondo, lotteria e 
Totocalcio costituiscono lo 
unico serio intervento per 
risollevare l'economia di 
queste zone. 

Nell'Italia della program­
mazione, insomma, la spe­
ranza dei cittadini è affida­
ta non tanto a Pieraccini 
quanto a Rita Pavone, non 
tanto a Colombo quanto ad 
Altafini: man mano che au­
menta la tendenza ad ag­
grapparsi a Rita Pavone e 
ad Altafini appare evidente 
che è diminuita la fiducia 
negli altri due. Come dice 
un epigramma di Elena 
« In questa sana economia/ 
più che il programma / va 
la lotteria >. 

Milioni di italiani, quin­
di, si sono affidati a « Par­
titissima »: perchè è più 
concreta che un piano e poi 
perchè è apparsa a tutti 
molto familiare: vi abbiamo 
ritrovato tutti gli elementi 
che compongono quel pane 
quotidiano che è il calcio: 
non tanto per la formula 
— la partita, l'arbitro, il 
« girone all'italiana », i pun­
ti, la classifica — quanto 
per tante analogie che ri­
specchiano un costume: Mo-
randi conteso a milioni dal­
le varie squadre come, se 
fosse un Riva: le accuse di 
plagio per cui • Partitissi­
ma » finisce in Pretura co­
me le fialette di pipì dei 
calciatori che mobilitano i 
carabinieri e i magistrati: 
le squadre di cantanti che 
cambiano ogni domenica al­
la ricerca della formazione 
migliore e in fondo a tutto 
questo la stessa ridda di 
miliardi: non solo quelli dei 
tcleutcnti-lotteristi, equipa­
rabili a quelli dei tifosi-
totocalcisti, ma i miliardi 
dei dirigenti delle case di­
scografiche. analoghi a quel­
li dei « presidenti » del cal­
cio. 

Naturalmente una zuppa 
così condita è stata servita 
con cura: le cinquecento li­
re che gli italiani hanno in­
vestito per avere diritto a 
sperare per quattro o cin­
que mesi che la Befana gli 
avrebbe riempito di milioni 
le calzette, hanno subito 
riempito tante altre calzet­
te: dei discografici, dei pro­
feti del consumismo, della 
TV... Ci voleva niente a 
vendere i biglietti e poi ad 
estrarli a sorte: il risultato 
sarebbe stato lo stesso. Ma 
sarebbe stato lo stesso per 
i giocatori, non per i diret­
tori del gioco: per il signor 
tale che ha vinto il primo 
premio, non per il commen-
dator talaltro che è riusci­
to a far ascoltare per quat­
tro mesi il « suo > cantante 

• cosi ha vinto un premio 
molto più grosso. 

Insomma: nei piani dello 
sviluppo economico e del 
costume italiano « Partitis­
sima * ha avuto un ruolo 
rilevante; è stata una effi­
cace dimostrazione di come 
si possa contemporanea­
mente distribuire speranze 
e togliere delle lire con una 
operazione non solo indolo­
re, ma addirittura gradita 
• aome t i poss i — nel mo­

mento stesso in cui si tol­
gono le lire al prossimo — 
incrementare in questo 
prossimo il consumismo 
spicciolo. Magari aiutando­
si con la spinta culturale di 
Pappagone, Franchi e In-
grassia. 

Allora diamo addosso a 
« Partitissima » con l'aria 
sprezzante di chi non ha 
vinto nemmeno un premio 
di consolazione? Neppure 
per sogno: è il distintivo 
che portiamo all'occhiello, 
manco fosse il nastrino del­
la Legion d'Onore, perchè 
ci si identifichi subito co­
me i cittadini non solo del 
paese delle canzonette e del 
campionato di calcio, ma so­
prattutto del paese in cui 
vive la fortuna con la sua 
grossa benda: il paese, in­
somma, della Lotteria di 
Capodanno, della Lotteria 
di Agnano, della Lotteria di 
Monza, del Totocalcio, del 
Totip, del Lotto, dei premi 
abbinati ai buoni del Teso­
ro, dei premi sorteggiati fra 
chi rinnova alla svelta lo 
abbonamento alla TV, dei 
buoni-premio, del concorso 
delle figurine della pasta, 
dei punti nella capsula del­
la gazosa. 

Il distintivo del paese, in­
somma, in cui tanta parte 
di programmi per il futuro 
sono affidati alla sorte e al­
l'attenzione del notaio e del 
funzionario dell'Intendenza 
di Finanza. Ci guarderemo 
bene, quindi, dal condan­
narci; dopotutto giocare al 
Lotto invece che basare il 
proprio futuro sulle pro­
messe di chi continua a pro­
mettere, è come portare al­
la bocca una mano raccolta' 
a trombetta e fare un e per­
nacchie) . vo!»;r • a >j_:-
gio. 

Kino Marzullo 

Gli fa bene un po' di carcere? 
Giginé non parla — Giovani e vecchi intorno alle quote dell'Opera Sila - «A muglieri sta murennu » — Come è stato arrestato 
Francesco Gualtieri — I primi risultati positivi d'una lunga lotta — Perché non vengono dati alle loro famiglie i venti accusati? 

ISOLA CAPO RIZZUTO — La casa di Giuseppe Serto, uno degli arrestati; sulla porta la sorella e una parte dei figli. 
A destra: e Giginé* il figlio maggiore ' diGiuseppe Serio, 

Dal nostro inviato 
ISOLA CAPO RIZZUTO. 6. 
« Giginé * è il figlio più 

grande — ha undici anni — 
di Giuseppe Serio, contadino 
senza terra chiuso da due 
mesi nel carcere di Rossano 
Calabro insieme ad altri quat­
tro contadini di Isola; altri 
dieci sono a Nicastro, altri 
cinque sono latitanti. 

Che cosa hanno fatto ? 
Giginé si tiene stretti die­

tro le spalle due ragazzini e 
due bimbette più piccoli di 
lui; l'ultimo — ti sesto figlio 
di Giuseppe Serio — aveva 
otto giorni ai momento del­
l'arresto e ha ora un po' più 
di due mesi: dorme in brac­
cio alla sorella del carcerato. 

— Diglielo perché sta car­
cerato papà tuo. Giginé. 

— Nun 'ti sacchi. 
Ce ne vuole per convincer­

lo a guardarmi in faccia e 
infine per fargli aprire un'al­
tra volta la bocca. 

— Nun ha fattu nenti. 
Ma è una protesta rabbio­

sa più che una risposta; la 
risposta viene dopo, quando 
la zia gli spiega che io so­
no un compagno, uno del gior­
nale del partito. 

— Sta carceratu p' 'a terra. 

Nel campo 
dei «vecchi»» 
E non c'è altro da dire. 

E' vero: è carcerato perché 
vuole la terra, lui come tutti 
i « giovani > di Isola, che 
* non avevano l'età » quando 
fu quotizzata una parte delle 
terre (8513 ettari per 1375 ca 
pifamiglia) e ora hanno non 
solo l'età ma anche quattro, 
cinque, sei figli (i venti con­
tadini sotto accusa hanno la­
sciato a casa senza pane set­
tantasei bambini) e non han­
no altra fonte di guadagno 
che qualche incerto lavoro co-

FRA I DISPERA TI DI DAK 10 
« Dio, che cosa schifosa è la guerra ! » - « Dicono: sei qui a combattere per il tuo paese. Ma il mio paese è laggiù, non 
qui » - « Non si viene al mondo per morire a venf anni » - « Lasciatemi in pace, non m'importa nemmeno di morire » 

« Dio che cosa schifosa è la 
guerra. Dev'esserci qualcosa 
di sbagliato nel cervello di 
quelli che si divertono a fare 
la guerra, che la trovano glo­
riosa o eccitante. Non c'è nul­
la di glorioso, nulla di ecci­
tante, è solo una sporca trage­
dia... ». Chi parla è un capita­
no dei marines nel Vietnam. 
A raccoglierne la confessione 
antieroica è una giornalista 
italiana. Oriana Fallaci che, 
per « L'Europeo », dopo un 
mese di permanenza nel Viet­
nam. ha scritto una serie di 
servizi. Il primo è stato pub­
blicato questa settimana. 

Il tempo è quello della bat­
taglia intorno alla « collina 
875». nei pressi di Dak To. 
Da una parte l'esercito di li­
berazione, dall'altra l'esercito 
degli invasori. C'erano, infat­
ti, solo americani, secondo 
quanto ha raccolto la Fallaci. 
• Molti di noi non sanno nep­
pure perchè sono qui. non ca­
piscono un corno di queste 
faccende politiche, vengono di­
rettamente dai banchi di scuo­
la e si chiedono: perchè? Gli 
rispondono: sei qui a combat­
tere per il tuo paese. Replica­
no: ma il mio paese è laggiù, 
non è qui ». Questo fa parte 
di un dialogo fra la giorna­
lista e un marine. A quest'ul­
timo viene chiesto: « Credi che 
gli americani vinceranno que­
sta guerra? ». 

« Risorgono 
dalle ceneri » 
Risponde: « Non lo so. Vin­

cere una guerra vuol dire vin­
cere il cuore della gente, e il 
cuore di questa gente non lo 
vinceremo mai. Sono buoni 
soldati, x vietnamiti. Hanno 
già cacciato 1 francesi e cono­
scono il loro terreno come noi 
non lo conosceremo mai e a 
loro non importa di morire. 
Gli butti addosso quintali di 
bombe, di napalm, li bruci 
con il lanciafiamme: e sem­
brano risorgere dalle loro ce­
neri». 

Il racconto dei tre giorni 
trascorsi a Dak To, vicino alla 
«collina 875», che gli ameri­
cani riusciranno a conquista­
re solo quando i partigiani 
avranno deciso di lasciarla. 
fornisce un quadro dell'eserci­
to americano ben diverso da 
quello della propaganda uffi­
ciale. « ...Io vivo nella paura. 
Invece di andarsene, cresce»; 
e un altro: « ...Non voglio tor­
nare in battaglia... Non si vie­
ne al mondo per morire a 
ventanni alla guerra»; e un 
altro ancora; «Sa l'America 

pretende che io sia qui, pa­
zienza... ». 

Fra gli intervistati dalla 
giornalista c'è un giovane di 
origine italiana, George Maz­
zarella. Ha ventiquattro anni. 
Era sposato da un mese quan­
do lo mandarono nel Vietnam. 
Racconta del primo attacco a 
cui ha partecipato. « Avevo 
paura, mi tenevo vicino a Bob. 
Bob era il mio amico. Erava­
mo partiti insieme e stavamo 
sempre insieme perchè lui era 
un tipo zitto e io sono un 
tipo che chiacchiera: si lega­
va come due innamorati. Poi 
il razzo arrnò. Lo vidi arri­
vare e mi si seccò la gola, 
non riuscii a dirlo a Bob. 

Mi buttai a terra e nel mo­
mento in cui mi buttai a ter­
ra rividi tutta la mia vita, co­
me un film, rividi mia madre 
e mio padre e i giorni di scuo­
la e mia moglie nel letto, 
tutto insieme. E mentre ve­
devo questo vidi Bob scop­
piare. Letteralmente scoppia­
re. In due, lo giuro, tagliato 
nel mezzo. Lo vidi morire ed 
era la prima volta che vede­
vo un uomo morire e quel­
l'uomo era Bob. Gridai: Bob! 
E poi. che Dio mi perdoni, 
non l'ho ancora detto a nes­
suno... poi fui così felice che 
il razzo avesse preso lui an­
ziché me ». 

Fallaci, sempre nel campo 
di Dak To, incontra un gio­
vane negro, che le fa un dram­
matico racconto, in lacrime, 
subito dopo una battaglia: 
«Quella bomba. Un mucchio 
di ragazzi sono morti per 
quella bomba. Non sapevi più 
dove andare. Dovevi nascon­
derti sotto i cadaveri. Ho dor­
mito sotto Joe. Era morto, ma 
faceva caldo». 

Il giorno della partenza del­
la giornalista italiana da Dak 
To, gli americani si impadro­
niscono della «collina 875», 
ormai lasciata Ubera dai par­
tigiani. • Il perimetro era an­
cora pieno di bende insangui­
nate. scatole vuote di medi­
cinali, bossoli anneriti, pallot­
tole intette, elmetti con un bu­
co dentro. Jack Russell, della 
NBC, era l'unico che ancora 
vesse il coraggio di andare 
in giro a fare interviste, e 
poneva a tutti la stessa do­
manda: «Credi che —• valga 
la pena?». I più hanno rispo­
sto- «S ì . perchè abbiamo per­
so troppi . ragazzi, bisognava 
prenderla, questa collina ». 

« Uno ha detto "no" e non 
ha voluto aggiungere altro. 
Un negro ha risposto senza 
alzare il viso: «Lasciatemi in 
pace, non m'importa di nul­
la. non m'importa nemmeno di 
morire ». Poi s'è udito un ber-
darà: «Ora voglio che arri­

viate lassù e becchiate quei fi­
gli di cani ». Sono scattati tut­
ti, hanno incominciato a salire. 
Sono andati avanti per cinque 
minuti senza che accadesse 
nulla, come una scalata in 
montagna», racconta la Fal­
laci. 

Esplode 
Vinferno 

« Poi s'è udito un fischio, 
un altro fischio, ed e esploso 
l'inferno. Razzi, colpi di mor­
taio, granate, una valanga di 
fuoco che rotola giù e roto­
lando si gonfia, si ingrossa, si 
spezza in mille altre valanghe 
di fuoco, tra gli urli. Urlavano 
tutti. Chi urlava: « Avanti, 
avanti! ». Chi urlava: « Barel­
le barelle ». Chi urlava bestem­
mie atroci. Un razzo ha cen­
trato il negro che aveva detto: 
« Lasciatemi in pace, non mi 
importa di nulla, non m'im­
porta nemmeno di morire ». 
Di lui è rimasta soltanto una 
scarpa Un altro razzo ha cen­
trato un soldato coi capelli 
rossi e di lui non è rimasta 
nemmeno una scarpa, sono ri­
maste soltanto queste macchie 
color ruggine che ora lordano 
la camicia di un fotografo ». 

« L'assalto è durato sessanta 
minuti e quando gli america­
ni sono giunti alla cima non 
hanno trovato che sassi, tron­
chi bruciati, frammenti di cor­
pi. La valanga di fuoco non 
era partita di 11, era partita 
da un'altra collina. La 875 i 
nordvietnamiti (si tratta, ov­
viamente. dei partigiani del 
FNL, n d.r. > l'avevano lasciata 
nella notte, trascinandosi die­
tro anche l'ultimo morto. « Si 
gnore », ha detto il radiotele­
grafista al comandante, «dal 
campo ci chiedono la conta 
dei cadaveri nordvietnamiti • 
e Rispondi che posso dargli 
quella dei nostri », ha replica­
to il comandante. «Sono cen-
tocinquantotto ». 

Il servizio della Fallaci ter­
mina con la riproduzione di 
un dispaccio dell'agenzia AFP 
secondo il quale gli americani, 
dieci giorni dopo averla occu­
pata. avevano lasciato la « col 
lina 875 ». « Il solo motivo 
plausibile — commentava quel 
dispaccio — seir/bra quello che 
gli americani non fossero in 
grado di tenere la 875 indenni 
tamente ». 

Nella foto accanto — DAK TO: 
un'immagine allucinante dalla 
collina a e quota 175 » dopo i 
violanti scontri tra partigiani 
vietnamiti* • marinoa USA. 

me manovali sull'autostrada 
Catanzaro Crotone o andare a 
giornata o razzolare un po­
co nel campo dei « \cechi ». 
(Ci sarebbe anche un'altra 
possibilità: emigrare: e in­
fatti a Isola su dodicimila 
abitanti ci sono quasi mille 
emigrati; tuttavia i cinque­
cento « giovani » capifami­
glia rifiutano questa falsa 
soluzione della quale alcuni 
di loro, del resto. Zimino già 
fatto amara esperienza). 

La mamma di Giginé è a 
Rossano per vedere il mari 
to; « 'a muglieri sta muren­
nu » dice la sorella di lui e 
intende die muore di dolo­
re. ma è pni vero dire che è 
soffocata — come le altre 
donne che ho incontrato og­
gi — dall'angoscia della di­
sgrazia (« mai carciratu e 
mai testimonili fu ») e da 
quella di dover cucinare qual­
cosa ogni giorno: oggi die è 
la Befana ho visto un solo 
giocattolo in tutta Isola, un 
cavallino rosso, di plastica, 
in mano al Ciglio più piccolo 
di un latitante; non si limi 
tana però a piangere le donne 
di Isola: piangendo ilon si dà 
pane ai figli. 

— Me brucia u cori pe' fra­
terna ca è nnucenti — dice la 
sorella di Serio. Ma c'è an­
che chi si ricorda di Melissa, 
di diciotto anni fa, del tem­
po in cui per le quote lot­
tavano i « \ cechi» e quelli 
die sono ora in carcere cor­
revano sulla terra come Gi­
giné. coi pantaloni corti. 

— A Melissa ci sono stati 
i morti e all'Isola è miracolo 
die non è morto nessuno 

Giginé — che è ormai di­
ventato mio amico — mi ac­
compagna fuori del paese. 
nell'uliveto della cooperativa 
« Terre incolte » dove « si fa 
la giornata » la moglie di un 
altro carcerato, Francesco 
Gualtieri (cinque figli, il più 
grande di dodici anni). Cosi 
incontro Teresa Rizzo, col 
sacco delle ulive in testa, 
mentre torna dal lavoro. Po 
sa il sacco sotto un albero 
(gliene toccherà un quarto, 
alla fine dei conti, per un 
valore di cinquecento lire) e 
mi racconta. 

— Vennero dieci giorni do­
po la rivoluzione, alle cinque. 
e mio marito non c'era. « Chi 
è? » dissi, € 'a leggi », « che 
fiditi », « vostro marito > e 
siccome lui non c'era fecero 
la perquisizione. 

Ma ce l'avevano il manda­
to per perquisire la casa ? 

— No. niente avevano. Ma 
io tremavo. Bisogna patire 
per imparare. Se capita un'al­
tra volta... 

— E quando l'hanno arresta­
to vostro marito ? 

— 'A notte. Bussarono. « Cìn 
è? ». « 'A leggi ». « E che vo­
lete a casa mia? ». « Vostro 
marito ». Entrarono e dissero 
a mio marito che era corica­
to: « Gualtieri, puoi venire 
cinque minuti in caserma ? » 
e lui: € Anche dieci, se mi 
fate vestire ». Ci fecero pu­
re le fotografie. 

— Come, là in casa ? 
— Sì. Pareva quando ar­

restarono a Mussolini. 
(So. A Mussolini non gliele 

fecero le foto, e non gli mi­
sero neanche le manette: ma 
per Rizzo Teresa « Mussoli­
ni » sta per « criminale ». e 
non ha certo torto). 

Ci avviamo verso il paese. 
Giginé aiuta a portare certi 
secchi che servono per la 
raccolta delle ulive: suo pa­
dre e il marito di Teresa so­
no accusati — pare — di 
aver colpito con una pietra 
(due mani per una sola pie­
tra?) il brigadiere dei cara­
binieri durante la « rivolu­
zione ». 

L'ultimo 
atto 

.Afa cosa è stata questa < ri-
voluzione » come la chiama 
Teresa Rizzo? E' stata una 
manifestazione sotto il muni­
cipio per chiedere che ti sin­
daco de. l'agrario conte Gae-
tani. se ne andasse e le porte 
fossero sprangate in segno di 
protesta e di solidarietà con 
i contadini. 

Era l'ultimo atto, questo, di 
una lunga lotta iniziata nel 
'65, prima per chiedere la 
quotizzazione d'un fondo de­
maniale poi. quando il conte, 
dopo una serie di promesse e 
di rinvìi, fece occupare le 
« Fratte » da sessantaquattro 
suoi « amici » — dei quali una 
buona parte non sono affatto 
contadini —. per far ricono­
scere il diritto di tutu i gio­
vani capifamiglia senza terra 
ad ottenere una quota e non 
solo dei 330 ettari delle « Frat­
te* ma anche dei 3.000 ettari 
che sono nelle mani di tre 
grandi proprietari, il conte 
Gaetani appunto, U barone 

Barracco e la baronessa Gal-
lucci. 

Nell'ottobre sorso per dieci 
giorni tutto il pne.se — e non 
solo ormai più i « giovani » — 
occupò le terre dei grandi prò 
prìetari e marciò sui fondi 
anche una parte di quelli che 
il conte aveva spinto ad occu 
paare le « Fratte », p ci andò 
l'ex sindaco de Pisciteli!; in 
somma fu una lotta di tutti 
perchè la terra è e resta l'uni­
ca fonte di reddito per Isola 
Capo Rizzutn e, malgrado l'e­
sperienza dei vecchi quotisti 
sia di grande miseria, tutta­
via la unica possibilità di la­
voro sta iteli'ottenere una quo­
ta, nell'arare, nel seminare. 
nel raccogliere grano, barba­
bietola. uva 

• • » 

La « rivoluzione » è avvenuta 
una sera di novembre, perchè 
alcune centinaia di contadini 
chiedevano che il comune — 
dimostratosi « nemico ». feudo 
di « quelli di piazza Roma ». 
capace solo di portar le cose 
per le lunghe — fosse chiuso e 
sbarrato. Ma il brigadiere non 
voleva, arresto anzi due 
« ostaggi ». diede ordine di lan­
ciare le bombe lagrimogenc. i 
gas penetrarono nelle case, ne 
stanarono le donne, i bambi­
ni- altra gente usci dal cine­
ma... IM « rivoluzione » fini 
quando, giunto un commissa­
rio di pubblica sicurezza, le 
porte del comune furono chiu­
se e inchiodate. 

E dieci giorni dopo i carabi­
nieri andarono casa per casa... 

Ma perchè hanno preso prò 
prio quei venti e non altri dei 
mille che erano in piazza? Per-
cliè hanno preso Saverio Ven­
tura. proprietario . gerente -
inservieite di un chiosco (il 
* Bar Aurora ») situato pro­
prio in faccia al comune? Per­
chè hanno arrestato il com­
pagno Nicola Gaetano, mem­
bro della segreteria della fé 
derazione comunista di Cro 
tone. che quella sera era ad 
Isola e stava tenendo una riu­
nione in sezione e certo inter­
venne in piazza, ma non per 
picchiare il brigadiere? 

L'unica accusa che si può 
muovere agli arrestati — e 
neanche a tutti — è che qual­
cuno li ha visti fra la folla. 
Ma ha ragione Giginé. suo pa­
dre e gli altri diciannove han­
no una colpa che qualcuno 
voleva far loro pagare: hanno 
lottalo per la terra. 

La « legge » non 
può ignorare 
E la loro lotta ha dato già 

i primi esiti positivi: l) il 
consiglio comunale del conte 
Gaetani è stato sciolto ed è 
venuto un commissario pre­
fettizio: 2) il commissariato 
calabrese per gli * usi civici » 
si è deciso ad accelerare i tem­
pi per la revisione dei terreni 
di natura demaniale per la ul­
teriore quotizzazione: 3) i tre 
grossi proprietari della zona 
hanno accettato dì cedere al­
l'Opera Sila 30 ettari di terra 
che saranno assennati insìe 
me ai 330 ettari delle 'Fratte •»: 
4) il Consiglio superiore dei la­
vori pubblici ha finalmente 
approvato un progetto per la 
irrioazione della zona e In 
EVEL s'è decido n dare pnrerr 
favorevole alla utilizzazione 
delle acque del Veto (si spen 
àerannn 2.i miliardi ma que'*o 
— quando sarà fatto ~ sian>fi-
cherà la rinascita della znnn). 

Ma ci voleva la * rivoluzio­
ne » per far questo? e ci vuo­
le il carcere o la latitanza per 
venti persone"* 

Le feste di fine d'anno sono 
state ben tristi per Isola, e 
non solo per la malinconia di 
arere i genitori lontani, car­
cerati. ma anche per la fa^ie 
che gli arresa hai.no imme­
diatamente comportato — fa 
me più nera della sottnnutri-
zione di sempre; vita più mi­
sera di sempre — per venti 
famiglie. 

La « legge » dice: un'accu­
sa c'è, un processo si deve 
fare. Ma la « legge » non può 
ignorare che i manifestanti 
avevano ragione e. se anche 
il giudizio va demandato al 
processo, non ha motiro di in­
fierire su venti persone rifiu­
tando loro, intanto, la libertà 
provvisoria. « Gli fa bene un 
po' di carcere. co<ì imparano 
a fare le manifestazioni » 
avrebbe detto un alto inter­
prete della legge pur ricono­
scendo che la maggioranza de­
gli imputati avrebbe dovuto 
già essere prosciolta. 

Gli fa bene? Perchè? For­
se, anzi certamente fareb­
be meglio a certi rappresen­
tanti della legge — e del go­
verno — sedersi a tavola, in 
una qualunque delle case de­
gli arrestati e dei latitanti, in­
sieme ai loro figli, insieme alle 
loro donne. 

E misurare quanto è poco il 
loro pane. 

E misurare quanta è grande 
la loro angoscia. 

Aldo D« Jaco 
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